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VEGLIA DI PREGHIERA: DAVANTI AL SIGNORE INSIEME PER L’ASIA

CATTEDRALE DI CATANZARO 9 gennaio 2005 ORE 20,00

     CANTO:  Lui verrà e ti Salverà
1) LA TRAGEDIA DELLO TSUNAMI CI INTERROGA : ALCUNI DATI

Saluto dell’Arcivescovo

P: Fratelli e sorelle carissimi, siamo qui riuniti per mettere davanti al Signore gli eventi che hanno sconvolto il mondo in queste ultime settimane con il maremoto che ha colpito l’est del continente asiatico. Alla misericordia del Signore, nella preghiera, vogliamo affidare le innumerevoli vittime, i familiari, i superstiti, i volontari e tutti coloro che si adoperano per ridare vita e speranza alle popolazioni provate. Come credenti sappiamo che non possiamo rispondere agli interrogativi che il dolore, la costernazione e la sofferenza di questa immane tragedia suscitano in noi. Ci troviamo estremamente impotenti. Sappiamo solo che nel piano di Dio tutto concorre al nostro bene che è la nostra salvezza, anche se bisogna passare attraverso le tribolazioni e le croci.

L: Ora lasciamoci aiutare per la riflessione dalla Parola di Dio:

Dal libro della Genesi : 2, 4b – 15

4 b Quando il Signore Dio fece la terra e il cielo, 5 nessun cespuglio campestre era sulla terra, nessuna erba campestre era spuntata - perché il Signore Dio non aveva fatto piovere sulla terra e nessuno lavorava il suolo 6 e faceva salire dalla terra l’acqua dei canali per irrigare tutto il suolo -; 7 allora il Signore Dio plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente. 

8 Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato. 9 Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male. 10 Un fiume usciva da Eden per irrigare il giardino, poi di lì si divideva e formava quattro corsi. 11 Il primo fiume si chiama Pison: esso scorre intorno a tutto il paese di Avìla, dove c’è l’oro 12 e l’oro di quella terra è fine; qui c’è anche la resina odorosa e la pietra d’ònice. 13 Il secondo fiume si chiama Ghicon: esso scorre intorno a tutto il paese d’Etiopia. 14 Il terzo fiume si chiama Tigri: esso scorre ad oriente di Assur. Il quarto fiume è l’Eufrate. 

15 Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse. 

Salmo 8 

Ripetiamo insieme: La gloria di Dio è l’uomo vivente

2 O Signore, nostro Dio, 

quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: 

sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

3 Con la bocca dei bimbi e dei lattanti

affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, 

per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

4 Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, 

la luna e le stelle che tu hai fissate, 

5 che cosa è l’uomo perché te ne ricordi

e il figlio dell’uomo perché te ne curi? 

6 Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, 

di gloria e di onore lo hai coronato: 

7 gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 

tutto hai posto sotto i suoi piedi; 

8 tutti i greggi e gli armenti, 

tutte le bestie della campagna; 

9 Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 

che percorrono le vie del mare. 
Ascoltiamo adesso la Parola del Papa 

La tragedia del sud-est asiatico al centro della riflessione di Giovanni Paolo II

“La fede ci insegna che anche nelle prove più difficili e dolorose ,come nelle calamità che hanno colpito i giorni scorsi il sud-est asiatico, Dio non ci abbandona mai: nel mistero del Natale è venuto a condividere la nostra esistenza. Il Bambino di Betlemme è colui che alla vigilia della sua morte redentrice, ci lascerà il comandamento di amarci gli uni e gli altri come Lui ci ha amati. È nell’attuazione concreta di questo suo comandamento che Egli fa sentire la Sua presenza, ed allora questo messaggio evangelico che dà fondamento alla speranza di un mondo migliore a condizione che camminiamo nel Suo amore. All’inizio di un nuovo anno,ci aiuti la Madre del Signore a fare nostro questo programma di vita.”  (da Avvenire di martedì 4 gennaio 2005)
L: Ascoltiamo la testimonianza di un missionario

[…] I più vulnerabili tra le vittime sono state le donne e i bambini, incapaci di salire sulle costruzioni più elevate o di nuotare. Un treno intero con più di mille passeggeri è stato semplicemente spazzato e deragliato. Le rotaie apparivano giusto come un mucchio di rottami deformati. Gli autobus galleggiavano come dei giocattoli di plastica. Più di 200 stranieri sono stati trasportati dalla violenza delle onde. Altre persone che partecipavano alle celebrazioni della domenica nelle chiese della costa sono state risucchiate dal mare scatenato e sono scomparse. Nella storia dello Sri Lanka non abbiamo mai avuto un disastro naturale di tali dimensioni.

Per quanto mi riguarda personalmente, più di trenta persone che avevano lavorato con noi per ricostruire l’Est del paese dopo il cessate il fuoco sono morte. E molti di quelli che sono rimasti in vita hanno perso le loro case. Essi sono sulla strada o negli accampamenti dei rifugiati. Provo a penetrare il significato della “vita” e della “vita da ricostruire” attraverso questa carneficina. […](p. Oswald Firth, Assistente generale OMI - da omiworld 28.12.04 - traduzione dal francese di Elio Filardo) 
CANTO: Nelle tue mani
2) LA RESPONSABILITÀ
DELL’UOMO  DI FRONTE AL CREATO: COLLABORATORE E      NON DOMINATORE

 L: il creato è un giardino che Dio ha affidato all’uomo per custodirlo e migliorarlo, non per deteriorarlo e sfruttarlo. Ascoltiamo ancora la Parola di Dio:

Gn 8,6 -12. 18-21

6 Trascorsi quaranta giorni, Noè aprì la finestra che aveva fatta nell’arca e fece uscire un corvo per vedere se le acque si fossero ritirate. 7 Esso uscì andando e tornando finché si prosciugarono le acque sulla terra. 8 Noè poi fece uscire una colomba, per vedere se le acque si fossero ritirate dal suolo; 9 ma la colomba, non trovando dove posare la pianta del piede, tornò a lui nell’arca, perché c’era ancora l’acqua su tutta la terra. Egli stese la mano, la prese e la fece rientrare presso di sé nell’arca. 10 Attese altri sette giorni e di nuovo fece uscire la colomba dall’arca 11 e la colomba tornò a lui sul far della sera; ecco, essa aveva nel becco un ramoscello di ulivo. Noè comprese che le acque si erano ritirate dalla terra. 12 Aspettò altri sette giorni, poi lasciò andare la colomba; essa non tornò più da lui. 


(...)18 Noè uscì con i figli, la moglie e le mogli dei figli. 19 Tutti i viventi e tutto il bestiame e tutti gli uccelli e tutti i rettili che strisciano sulla terra, secondo la loro specie, uscirono dall’arca. 20 Allora Noè edificò un altare al Signore; prese ogni sorta di animali mondi e di uccelli mondi e offrì olocausti sull’altare. 21 Il Signore ne odorò la soave fragranza e pensò: “Non maledirò più il suolo a causa dell’uomo, perché l’istinto del cuore umano è incline al male fin dalla adolescenza; né colpirò più ogni essere vivente come ho fatto. 

Salmo 24

Ripetiamo insieme: Del Signore è la terra  e quanto contiene
Del Signore è la terra e quanto contiene, 

l’universo e i suoi abitanti. 

2 È lui che l’ha fondata sui mari, 

e sui fiumi l’ha stabilita. 

3 Chi salirà il monte del Signore, 

chi starà nel suo luogo santo? 

4 Chi ha mani innocenti e cuore puro, 

chi non pronunzia menzogna, 

chi non giura a danno del suo prossimo. 

5 Otterrà benedizione dal Signore, 

giustizia da Dio sua salvezza. 

6 Ecco la generazione che lo cerca, 

che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 

7 Sollevate, porte, i vostri frontali, 

alzatevi, porte antiche, 

ed entri il re della gloria. 

8 Chi è questo re della gloria? 

Il Signore forte e potente, 

il Signore potente in battaglia. 

9 Sollevate, porte, i vostri frontali, 

alzatevi, porte antiche, 

ed entri il re della gloria. 

10 Chi è questo re della gloria? 

Il Signore degli eserciti è il re della gloria. 
“Non provocate la morte con gli errori della vostra vita, non attiratevi la rovina con le opere delle vostre mani, perché Dio non ha creato la morte. Egli ha creato tutto per la vita:le creature del mondo sono sane; in esse non c’è veleno di morte” (Sap. 1,12-13).

Questa raccomandazione del Libro della Sapienza è un invito a rileggere l’impegno attuale dell’uomo a mettere in pratica i comandamenti per conservare l’armonia del Creato.
1. Io sono il Signore Dio tuo: non introdurrai nell’ordine della natura e della vita situazioni di pericolo o di morte, tanto più se esse divenire permanenti e incontrollabili. Opera per un modello di sviluppo sostenibile e pienamente umano.

2. Non farai violenza al creato e alla sua integrità: esiste un “peccato ecologico” che mi offende ogni peccato personale e sociale: si tratta sempre di un disordine che va contro il, mio volere: Il benessere di ciascuno dipende dal benessere di tutti, e dall’equilibrio della natura.

3. Ricordati di rispettare l’unità del sistema-vita e l’interdipendenza che sussiste tra gli esseri: è in gioco il futuro dell’umanità. Ricerca stili di vita sobri, giusti e rispettosi della natura, delle fonti della vita e del bene comune. Impara a risalire dalla bellezza del mondo alla bellezza del suo Creatore.

4. Onora la varietà degli esseri viventi, della flora e della fauna: è un dono e una ricchezza per tutti; non impoverirla o distruggerla. Apprezza la biodiversità, valorizza e promuovila. Vivi la tua vita come un dono da ridonare.

5. Non uccidere la democrazia economica, la giustizia sociale e la solidarietà, in nome di potentati economici e finanziari capaci di dominare il mondo, ma che annullano la libertà, la creatività e l’iniziativa degli imprenditori più piccoli. Ricerca regole mondiali giuste e valide per tutti. Mai un’economia senza etica.

6. Non utilizzare il patrimonio genetico e la conoscenza del genoma umano a fini di guadagno o di lucro: tutto ciò che è inscritto nel creato è mio e deve servire al bene di tutta l’umanità, non al profitto o agli interessi di qualcuno.

7. Non rubare, né creare nuove forme di povertà o di sfruttamento verso gli ultimi, con un’economia perversa nella quale  i poveri arricchiscono i ricchi e i ricchi diventano sempre più ricchi. Opera per una competizione leale e cooperativa. Non accettare il principio: “mors tua, vita mea”: è all’origine di ogni guerra.

8. Ci sia nelle nostre comunità un annuncio coraggioso e profetico, accompagnato da scelte precise sul piano etico e comportamentale che si concretizzi anche in denunce, -annunciare, rinunciare e denunciare. Un impegno per la Chiesa che accanto ai tre grandi principi della sussidiarietà, solidarietà e bene comune, dovrà impegnarsi per attivare il principio di sostenibilità, che ne è la concreta attuazione.

Se ci impegniamo in tutto questo, io ti benedirò, sarai felice sulla terra e la terra sarà una madre generosa per te. (Contributo Ufficio Pastorale del Lavoro)
L: Ascoltiamo la testimonianza di un missionario

 Il Padre J.E. Arul Raj, OMI, scrivendo di Chennai (India) riassume l’orrore di questa tragedia con una sola frase: “In  molte famiglie non c’è alcun sopravvissuto che possa piangere gli altri”.

Egli descrive come la gente, affascinata dal mare che si ritirava sotto i loro occhi, non si rese affatto conto della tragedia che stava per coinvolgerli. “La gente e i bambini erano sorpresi dal fatto che all’improvviso il mare si era ritirato per più di 100 metri. I granchi correvano qua e là sugli scogli e sulla terra ferma lasciata libera dal mare. I pesci soffocavano, abbandonati come erano dal loro ambiente naturale. I bambini soprattutto si meravigliavano  per questo fenomeno nuovo. Alcuni sono perfino andati a raccogliere i pesci e i granchi. A quel momento successe il disastro: ad un tratto il mare arrivò alla velocità del lampo. E la gente fu inghiottita dal niente”.

Fu come raccogliere le molliche di pane su una tovaglia. “Non restò più niente. Niente più case, più nessuno, più alcun  segno di vita”. (da omiworld 30.12.04 - Traduzione dal francese di Gaby Zanobetti)
CANTO: Dio ha tanto amato il mondo
3) DALLA SOLIDARIETÀ  ALLA SPERANZA

L: il disegno di Dio sull’umanità e sul creato è sempre un disegno di amore, anche se questo non sempre combacia con gli schemi umani. Ascoltiamo ancora la Parola:

Giobbe 1,13.18-22

13 Ora accadde che un giorno, mentre i suoi figli e le sue figlie stavano mangiando e bevendo in casa del fratello maggiore(...)18 Mentr’egli ancora parlava, entrò un altro e disse: “I tuoi figli e le tue figlie stavano mangiando e bevendo in casa del loro fratello maggiore, 19 quand’ecco un vento impetuoso si è scatenato da oltre il deserto: ha investito i quattro lati della casa, che è rovinata sui giovani e sono morti. Sono scampato io solo che ti racconto questo”. 


20 Allora Giobbe si alzò e si stracciò le vesti, si rase il capo, cadde a terra, si prostrò 21 e disse: 

“Nudo uscii dal seno di mia madre, 

e nudo vi ritornerò. 

Il Signore ha dato, il Signore ha tolto, 

sia benedetto il nome del Signore! ”. 

22 In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nulla di ingiusto. 

Salmo 33, 1-11

Ripetiamo insieme: Della grazia del Signore è piena la terra

1 Esultate, giusti, nel Signore; 

ai retti si addice la lode. 

2 Lodate il Signore con la cetra, 

con l’arpa a dieci corde a lui cantate. 

3 Cantate al Signore un canto nuovo, 

suonate la cetra con arte e acclamate. 

4 Poiché retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera. 

5 Egli ama il diritto e la giustizia, 

della sua grazia è piena la terra. 

6 Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, 

dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. 

7 Come in un otre raccoglie le acque del mare, 

chiude in riserve gli abissi. 

8 Tema il Signore tutta la terra, 

tremino davanti a lui gli abitanti del mondo, 

9 perché egli parla e tutto è fatto, 

comanda e tutto esiste. 

10 Il Signore annulla i disegni delle nazioni, 

rende vani i progetti dei popoli. 

11 Ma il piano del Signore sussiste per sempre, 

i pensieri del suo cuore per tutte le generazioni. 
Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono,sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore. La  loro comunità, infatti, è composta di uomini, i quali, riuniti insieme nel Cristo, sono guidati dallo Spirito santo nel loro pellegrinaggio verso il regno del Padre e hanno ricevuto un messaggio di salvezza da proporre a tutti. Perciò essa si sente realmente e intimamente solidale con il genere umano e con la sua storia.(dalla costituzione Gaudium et Spesa  del Concilio Ecumenico Vaticano II, n. 1)
L: Ascoltiamo la testimonianza di un missionario

Le immagini della catastrofe che si e' abbattuta sul sud dell'Asia e parte dell'Africa hanno fatto il giro del mondo e hanno lasciato sconcerto in tutti.

In questi giorni, io ho ricevuto diverse e-mail di persone che mi chiedevano se sto bene e volevano sapere come sia la situazione qui da noi. 

Io sto bene, ma la Tailandia e' sotto shock. Qualcosa di assolutamente imprevedibile è accaduto e ancora non e' facile credere alle immagini che martellano i nostri teleschermi, alle storie di amici dell'ISAN, dove vivo, emigrati al sud, che hanno perso tutto in pochi secondi.

Nella famosa baia di Pangnan i villaggi di pescatori, costruiti vicino al mare, sono stati spazzati via insieme ai loro abitanti in un istante.

Questa incredibile onda, che ha lasciato un mare di dolore, ha creato, però, anche tanta solidarietà. La tv tailandese non smette di ricordare le cifre e i nomi di coloro che continuamente inviano aiuti. I bisogni sono davvero tanti: mancano luoghi adatti per alloggiare la gente che ha perso la casa, non ci sono materiali per la ricostruzione, e' difficile trovare acqua potabile.

Tutti si stanno muovendo in Tailandia per provvedere alle prime necessità: la Conferenza Episcopale, le diverse confessioni protestanti, le associazioni mussulmane sono unite in uno sforzo comune di solidarietà. E' una testimonianza straordinaria di unità oltre ogni differenza, oltre ogni tensione e disaccordo. (p. Domenico Rodighiero OMI 01.01.05)
CANTO: Su ali d’aquila
4) IN CAMMINO CON LA LUCE  E ILCONFORTO DEL SIGNORE NOSTRO GESÙ CRISTO
L: Ascoltiamo adesso la Parola di Gesù nel Vangelo:

Lc 21, 8 -19


8 Rispose: “Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: “Sono io” e: “Il tempo è prossimo”; non seguiteli. 9 Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine”. 

10 Poi disse loro: “Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, 11 e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. 12 Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. 13 Questo vi darà occasione di render testimonianza. 14 Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; 15 io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 16 Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; 17 sarete odiati da tutti per causa del mio nome. 18 Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. 19 Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime. 

Interevento di monsignor Arcivescovo

Preghiera della comunità

P: Eleviamo le nostre suppliche a Dio Padre, sorgente dell’amore, per mezzo di Gesù Cristo nostro Salvatore  e guidati dallo Spirito Santo Santificatore dicendo:

Ascoltaci, o Signore 

· Per la Chiesa sparsa nel mondo intero perché annunci sempre con forza ed entusiasmo la vita e la speranza all’uomo di oggi, preghiamo;

· Pere vittime del maremoto perché il Signore ricco di misericordia e di perdono accolga il loro sacrificio come momento di purificazione e di conversione per il mondo intero, preghiamo;

· Per tutti i bambini sopravvissuti perché non siano vittime dello sfruttamento, della malizia e della perversione degli adulti, ma trovino amore  accoglienza e disponibilità specialmente da parte dei cristiani, preghiamo;

· Per tutti i superstiti perché la luce di Cristo apra un cammino di speranza per un futuro di  serena ricostruzione e di solidale fraternità, preghiamo;

· Per i volontarie per quanti si prodigano per aiutare le popolazioni colpite perché, sostenuti dalla grazia del Signore e dalla nostra collaborazione,continuino a dare questa testimonianza di amore  e di servizio, preghiamo;   

· Per tutti noi che abbiamo partecipato a questa veglia di preghiera perché arricchiti dalla Parola del Signore e dalla comunione fraterna siamo sempre più attenti e disponibili per i bisogni degli altri, preghiamo.

Dagli scritti di Efrem Siro (IV sec.):

Maria: Io non ho tesori regali né mai ebbi ricchezza. La mia casa è umile e l’abitazione misera. Non chiamate, quindi, re mio figlio!

Magi:Tesoro grande è tuo figlio, ricchezza che tutti arricchisce... 

Maria: Voi vedete che il bimbo tace e che la casa della madre è vuota e povera; non vi è nulla di regale. Come allora può essere re?

Magi:Sì, è vero, vediamo un bimbo che tace, dolce e umile, come tu dici. Però lo abbiamo visto accendere gli astri in cielo perché annunzino un messaggio.
Maria: Questo re cercatelo tra le genti e poi adoratelo. Forse avete smarrito la strada e il re nato deve essere un altro!

Magi: credi a noi, fanciulla: la stella ha condotto noi esperti presso tuo figlio senza mai deviare strada per condurci direttamente qui!

Maria: Il bimbo è piccolo, non porta corona e non possiede trono. Che cosa trovate in lui per venire ad offrirgli tesori come ad un re?

Magi: È piccolo perché egli lo volle ed è bimbo dolce ed umile finché non si sia  manifestato. Verrà un tempo in cui tutte le corone si inchineranno per adorarlo.

Maria: Il figlio mio non ha eserciti né legioni né schiere e tace all’ombra della sua povera madre...

Magi Gli eserciti di fuoco del tuo figlio percorrono il cielo. Uno di loro venne da noi e ci chiamò seminando terrore nel nostro paese... Il tuo figlio antico, o Vergine, più antico dei giorni e più anziano di tutti. Adamo è più giovane di lui ed è tuo figlio a dirigere tutte le creature. (tratto da L’albero di Maria di Gianfranco Ravasi)
Dai missionari  oblati in India:

Carissimi confratelli Oblati e Padre Pasquale,

 calorosi e fraterni saluti a voi e alle care persone della vostra Diocesi.

Noi, i vostri confratelli Oblati dell'India, ringraziamo voi, il Vescovo, i Preti e tutta la gente

della vostra diocesi di Catanzaro-Squillace, per l'apporto e la solidarietà che ci mostrate

in questo periodo di grande calamità causato dall'onda omicida del 26 dicembre, 

giorno successivo al Natale 2004!

 In India, come in altri paesi, la maggior parte della gente che vive sulla costa è cattolica, 

e così, le nostre famiglie cattoliche cono state molto colpite dallo Tsunami che ha ucciso 

più di 10 mila persone nella sola India: la maggior parte di coloro che hanno perso 

la vita sono donne e bambini. C'è una perdita delle proprietà, di case, barche per la pesca e reti. 

Persone e comunità generose in India e all'estero stanno dando un grande aiuto; 

e noi speriamo che la nostra gente potrà ricostruire la propria vita

nello spazio di qualche settimana.

 Abbiamo cinque Oblati originari di questi villaggi colpiti. 

I loro familiari hanno sofferto per la perdita di proprietà, un Oblato ha perso zia e zio, 

un altro Oblato ha perso quattro dei suoi nipoti. I nostri Oblati sono impegnati nel fornire aiuti e materiali alle popolazioni maggiormente colpite.

 Dal momento che pregherete per noi, vi siamo grati e siamo uniti a voi tutti in preghiera.

 Fraternamente vostro in Cristo e Maria Immacolata. (Pathinathan Missian, OMI

Superiore della delegazione)

 
Padre nostro
Conclusione dell’Arcivescovo con un’orazione spontanea
Benedizione finale

CANTO: Canteremo la speranza 

